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Insepzioni 
Circoliiri, rint̂ mKinmOTiti, finiiunal mor-

turni necrotogie, inviti," notiiiiculMiiterossfì 
nriviito : in crouni'a poi-ogni linea cetit. ,80. 
Dopo ifi ìirmn tini gert̂ nto pfe*-'ogni' Uhoft 
cotit. 60 i In t«rza o quarta:|ing!Bn avviai ré*, 
ninmo Q aocoiidn dolntnTioro delle ihaeraionlv 

Unioi di Direziono ed Àtiimìnistfftgiontì ' 
tldinfl, Via Prefeitùra N. 6i'''' :' ^ 

C A T T A N E O . ..:, . ,.,• \ ;• . , • • : " ;"•• : v.': : . . ' ^ . 

Studenti ed operai, aMÙnalì da uno stesso ideale di pietà, si soiio offerti con geneimo 
MaMcio, per rivendere in Città ed in Provincia questo numero straordinario del «Ps(iìS,e». Ài 
collaboratori tutti, agli improvvisali rivenditori ed alle Ditte inserzioniste rivolgiamo i nostri 
^^uyijivi ringraziamenti. . .^«iipaese»,. 

Ì.'iiiiità Italiana 
: f utia le nazioni fJ vili pnrtecipano 

ni nostro cordoglio. Lo atorioo che 

raòcionterii; la gl'anelo sventura ita­

liana non : potrft omettere quostii 

: nota, liii'ifi deir soccorsi prestati' e 

degli erolétni compiuti dagli stra­

nieri per i npstrt fratelli. . : 

Ma vuole easóre:purO; notalo che 

la'partooipaxioiie più viva e cor­

diale ci venite dalie nazioni libero: 

dall' Ingliillerra, datrÀrnorica, dalla,: 

Francia. • 

, E: dai; Marinai ru.s8Ì ! V'i; nella 

p-sicUe del marinaio un'incliiiaKione, 

quiisl istinto di àaorlBcio o dì 11-

bertd. La disciplina infrena, ma l'i­

solamento 'di un gruppo, di uomini 

in mezzo al marej là consuetudine 

della vita, la necessaria solidarietii, 

alimonUuKi: con suggestione con­

tinua questi ' sonai generosi. 

Non 6 noCBSsario di essere liberi 

por avere pietà delle umane sven­

ture. Ma 1 popoli educati alla li-r 

berta hanno più alto il concètto 

della personalità umana e della vita; 

noi) ^ono soggiogati dagli antago­

nismi ambiziosi dei loro padroni e 

cedono naturalmente ai sentimenti 

migliori.,.Ciò dimòsh-ft : olici oye le 

naziont^f&ssorO lasciate liljGre a s6 

stesse, si espanderebbero, nelle vie 

dei Commerci e nella emulazione 

dellaciviltàedifflcilmente.onon mai, 

ricorrerebbero alla violenza. È, in­

fatti dagli stati ove prevalgono le 

ambizioni dinastiche, clie vengono 

le minacce di guerre e le pertur­

bazioni dello spirito pubblico. 

Togliamo dal male il, bene. 

Purtroppo, l'irreparabile,non la­

scia luogo a conforti. 

Ma i popoli forti sanno, aiiche 

nel doloi'e, volgere l'occhio all'av­

venire. 

L'insulto deila natura ha potuto 

cagionarci si grande angoscia ; ma 

', non vediamo noi in: questa ora co­

me (' Italia sia veramente uiia, fusa 

nel sentimento, della propria unità 

come se tale unità possedesse da 

secoli? I francesi, gli spagnoli, gh 

inglesi, stati e nazioni anliclle, non 

potrebbero .essere più fralicesi, più 

spagnoli, più inglesi, di queUO che 

noi ci sentiamo e siamo Italiani. 

E, sessant'anni sono, Cesare Bal­

bo, neli' apprensione del suo grande 

amore patrio, temeva fosse oliime-

riea l'idea dell'unità italiana 1 

Tutto dobbiamo sperare da noi. 

Diciamolo pur nell'ora della sven­

tura. Anzil A Vienna M sono dei 

miserabili clic gioiscono delle di­

sgrazie nostre e, per odio, si ren­

dono rei di lesa umanitti. Ebbene, 

e nna gioia insensata. Osserviamo 

come nò gli oltraggi della fortuna, 

né gli errori degli uomini poterono 

impedire die l'Italia progredisse, 

fino a raggiungere quasi la prospe­

rità. Basta che pensino a quello clic 

l'Italia era venti anni sono. Nel 

1893-93 la:depressione economica, 

0 gli scandali bancari ; nel '94 l'in­

surrezione di Sicilia ; nel '90 Adua ; 

nel '08 la rivalla di Milano e di 

Lombardia; nel '900 il regicidio ; e 

sciòperi, debolezze ed errori di go­

verni .seguirono; e pure nell'Ultimo 

ventennio l'Italia crebbe mcravi-

gliosamenlo dì coosionò, di potenza 

flndnziorla, di intorna prosperità. I 

sinistri pia gravi non n(5 mortifl-

Càrono il rigoglio. • 

La ragione di ciò, 6 la forza del 

popolo italiano : una cagione storica 

che non puòfallireal glorioso porto. 

Se 1' Ungheria progredisce, se la 

Croazia si desta, sé la Boemia ar-

riohisce,;:,prpgrodiscono, si destano, 

arrioohiscono altrettanti nemioidel-

TAusfria; se essasi annette provin­

olo, si annetteribeili.'Noi siamo felici 

di ogni fortuna, d'ogni sforzo fortu­

nato che si compia In qualunque 

parie del nostro bel paese ; noi pos­

siamo patire gh urti ed i disfaci­

menti dipendenti dai moti sotter­

ranei, ma il disfacimento lion è 

nella nostra vita, il terremoto, isti-

tuzioiiale non vive cori, noi ed ac­

canto a noi minaccioso, 

DdiOre si, nia abbàttiniento rio 1 

Non è necessario che questo diciamo 

allo nazioni del mondo oiyiio, ma 

È ùtile ohe lo facciamo sapere àlk: 

nostra alleata. 
OlUSEPl'lS GIRASDINI 

^ (dal Prometeo di Eschilo). 

jDa questo breve squatolo del « Promfftio » scritto più ohe òinque socoli 
avaiiti Cristo, dal pròfetloo: Esoltilo, • il padre: dei tragici greci, s'inferisce 
oiiOipià volte'ài suoi teiiip! .dovette: essere stata funestata la Sicilia, e pro­
babilmente tutte: io colonie elleniche che restavano sotto l'appellativo di 
«Magna Qreoia »,,da vulainlcl.'diàasti'l.e danianlfestazionl telhiricho d'ogni 
,inaniera.\,, ,•' ' - [ ' l ' J ' , --•-'•,'k ^'": • 

r UEiNE DEL SHCQ 
tì//a : ìriiziativa del "" J?aese " 

: Il comni. prof. Domonico Pecile, 
nella impossibilità di collaborare in 
<luesto numero straordinario — data 
la ristrettezza del tempo e le sue 
molteplici ed assorbenti occupazioni 
— ci ha inviato un biglietto di ade­
sione in cui è espresso l'augurio 
che la iniziativa dei i^aese abbia 
completo successo. 

ppatntnciifco 
Cda una con/eren:za..., di là da venire). 

No; non basta soccorerli!. 
Bisogna conoscerli ed amarli di più... 
Distanze notevoli; diversità di climi 

e di costumi ; origini etniche distìnte ; 
vicissitudini politiche tutt'altro che co­
muni ; invasioni e sovra:pposizionì dì 
varie altre razze estranee; secoli di 
separazione politica ; tradizione di dif­
fidenze per non dire di animosità ; 
pregiudìzi, errori, ignoranze recìpro­
che ; scarsezza di ogni intimo con­
tatto; hanno resa particolarmente lenta 
e difficile quella unificazione del po­
polo italiano che avrebbe già dovuto 
integrare e sostanziare la Unificazione 
geografica e politica. 

Non siamo ancora un popolo soli­
dalmente unito in quella intimità 
morale che, senza sopprìmere varietà 
dì abitudini e di caratteri, deve strin­
gere tutti gli italiani nella compagine 
nazionale. • 

Solo questa darà all'Italia tutta 
l'anima del suo popolo, tutta la forza 
e là potenza e il genio di nostra gente. 

Noi ci misconosciamo — noi ci 
ignoriamo troppo 1 

La sventura immensa dì questi 
giorni, alimentando la grande fiamma 
della carità nazionale, strugga e fonda 
tutti i popoli d'Italia in una sola fra­
terna, cosciente e imperitura Italia­
nità I. . . . , . . . . . . , 

• UAinmiTo CAUATTI, 

TOf quando Mdìknniehila^^^^^ domo 

gii^l [de gli (^nirì Cilhii hbH^^^ 

misero: mostf0 d^ le cento teste, 

il ràh'do Tifico, piànsi nelUnore, 

A tutti i Itimi tenne fronfe urlando 

sterminio con le cenfo orride bocche .,. 

e da gli occhi ne l' orÒite rotanti 

vampi d' ira: lanciava ad m^ 

Quando lo strale ^figlie di Giove 

d- atta,nube sferrato, d'uno scoppio 

igneo piombando, gli troncò nel petto 

quei suoi vanii stiperei, onde percosso 

dentro il chrebrgstette arso e.intronato. 

Ed ora, scemo de la menle, lungo 

il risonante mar 'giàcé'ì'upino 

sóttesso il pondo de V etnU radici, 

a lecui vette altissime sedendo 

Vulcano su l' incudine martella. : 

Fiumi di fuoco da lassii devolti 

scaturiranno a divorare un giorno 

coH'ingQtde^waseélle i pingui colti} 

de la bella e poitiifcra Sicilia. 

In tarile erontperH furie Tifèo 

arso di sotto il montei con tremiioti, 

con vomiti}di cenere e' di fuoco 

spandmdo in tutta T isola il terrore, 

VEMILÌO GtRARmNI. 

Tef î oite e psizzia 

Fortunati coloro che nella terribile notte 
del 28 dicombro, inortftiinehto feriti in 
qualche parte vittdo del corpo, ebbero 
tosto: aperlro 'O in brevo^^^om! Ftì ole-r 
mente la subita morto por essi, che non 
udirono lo strazio delle grida di do­
lore e d'angoscia doi congiunti com­
pressi nelle stesse macerie, che non sep­
pero là immane catastrofe della loro 
città che non subirono la tormentosa 
agonia pel dissanguamtinto, per la fame, 
por il iVeddo, Clio trapassarono nel regno 
buio del grande mistero senza toccare 
prima il delirio e la pazzia. 

Questa enorme ecatombe di uomini, 
come concezione ohe sorpassa ì limiti 
della nostra immaginazione e fantasia, 
ci; atterrisco ô  sgomenta, ci abbatte e 
commuove: aia e i vivi? ti i supGrstitiP 
Sono ibrse ossi a salvazione ^ora e se-
curi? Non parlo già per le conseguenze 
alla salute, fisica, per la diiUcoltata gua-
rjg'jono dello ferite, per lo malattie in­
terne che indubbiamente,in molti si svi­
lupperanno, per l'esaurimento in cui 
sai-anno caduti in quei primi giorni tri-
Btissimi di jnedia e abbandono, quando 
il soccorso fraterno, per la molteplicità 
dei bisogni, por la diflìcolta dell'approdo, 
per la tumultuarietà : dell' azione, per 
la Imprevedibilità dell'evento, giungeva 
tardo 0 inadeguato ; ma quale sarà l'av­
venire che si prepara alla loro salute 
montale? quanti degli infelici che si 
credono in porto tion cadranno in, preda 
a successive neurosi ed alla pazzia? 

Grande, lo so, o, italiani fratelli, 6 
l'impeto vostro di pietà verso i super­
stiti; ma duraturo deve essere anche, e 
perenno. Oggi iTintero mondo: civile si 
associa al nostro pianto, e vi soccorre 
in un moraviglioso slancio di solidarietà 
umana; poi, passato l'oco del liagoUo, 
da altri eventi, da altre curo, e sarà 
umano, vorrà distratta la generosa soUo-
lecitudino pei colpiti dalla sventura; ma 
così non dovrà essere per noi, no, noi 
non dovremo più mai abbandonarli a se 
stessi quegli infelici scampati ed inco­
lumi; 'ma raccogliere-entro di noi do­
vremo tutto il tesoro della nostra tene­
rezza, del nostro amore, delia nostra 
pietà per vigilarli solleciti, anche quando 
ci sembri che le tbrze sìeno in loro 
rinato, anche quando la tregua degli ele­
menti cosmici ed il tempo avranno fatto 
risorgere sulle fumanti rovine delle loro 
citta, doi loro villaggi nuovi asili sicuri 
ed Tin rinnovellato ardore di vita. 

• Animi forti ed eletti ed,impavidi vi 
sono, e la insigne e.romana convocazione 
del Consiglio della Provincia Messinese 
ce lo attesta, i quali dall'enorme emo­
zione escono illesi e temprati; ma per 
quanti e quanti l'ora tremenda avrà se­

gnato una funesta pietra miliare sulla 
via della rovina cerebrale, ' della disgre­
gazione della personalità, della abulia! 
Più frequente di qilel elio non si pensi, 
la paura e il terrore, le emozioni fonda­
mentali asteniche, sono causa di disor­
dini intellettuali e nervosi. 

Esquirol e Guislftin trovarono questa 
cagione di pazzia in oltre il 12 per cento 
dei loro malati, E che in seguito a cause 
puramente psichiche si possano mani­
festare malattie mentali lo attestano tutti 
gli alienati. Il Tanzi afferma che lo spa­
vènto, per l'evidenza, la rapidità e la. 
gravità dei suoi effetti paliiopatici si av­
vicina ai traumi fino a produrre lo sehòck. 
E lo schock, là commozione cerebrale, 
dà luogo, anche sopra soggetti somatica­
mente illesi, ad amnesia, isterismo, epi­
lessia, ipocondrìa, neurastenia cronica, 
amenza,& pervertimenti morali ; agisce 
come un vero traumatismo psichico. 

lia paura dice \\ Bianchi, 6 un dolore 
anticipato, e molte,volte non è che una 
forma di dolore. Pensate che laggiù la 
sorpresa dapprima li ha colpiti nel sonno, 
poi la paura, lo spavento, ràngoscin, il 
terrore; e a queste perturbazioni emo­
tive, per ihttìnsita e durata tali da stam­
pare nello stato psichico l'impronta mor­
bosa, si aggiunsero per molti, indicibili 
sofferenze fisiche e ferite. 

Nella paura, nel terrore si ha l'abbas­
samento del tono muscolare fino alla 
paralisi e la contrazione spasmodica 
delle tonache vasali e di tutti i muscoli 
organici; e le grida, il tremore, il sus­
sulto, la .convulsione ne completano il 
quadro. La fuga, la pazza fuga inco­
sciente che non conosce pericoli, clie 
non percepisce la via della salvezza, la 
corsa sfrenata e l'abulia e l'inerzia, l'im-
pietrimento, e il conti'asto che fatalmente 
sì forma per associazione fra il delirio 
0 il pericolo di non riuscire a porsi in 
salvo, il freddo sudore, il rapido inca­
nutir dei capelli, l'affanno, la palpita­
zione del cuore o l'arrosto fino alla sin­
cope, hanno fatto dei miseri sopravissuti 
un immano stuolo dì transitori malati 
di mente. E questi traumi psichici noi 
tenori fanciulli, negli adolescenti po­
tranno essere fatali. , \ . 

Ben vengano i piccoli orfani calabresi 
e siciliani tra noi a trovare non solo 
cure materne, ina anche l'ohlio dei folli 
terrori di quella notte fatale; ma ricor­
diamoci anclie che se dall'orribile cata­
clisma sono esciti infelici con le ossa 
frantumate e coi muscoli lacerati, altri 
ve ne ha che apparentemente incolumi, 
pur sono già votati alla neurosi ed alla 
pazzia, ed ai quali devo g;iungere il no­
stro sollecito aiuto. 

Nella nobile gara di piota, fra le Pro­
vincie, del llogno, non siano essi lasciati 
senza soccorso! 

GIUSEPPE ANTONINI. 

La futura il/Ie^toa* 
No: Messina non :è mortai — Ho 

quest'idea fissa. , • 
Se chi non :vide la plaga Incantata 

olle al stendo, da un lato, tra il l^aro 
e Taormina e va dall 'al tro/da Capo 
Vaticano alla punta, di Fellaro, rab­
brividisce d'orrore ài racibrito, del­
l'Immane sciagura elle quella plaga 
flagellò col più atroce del flagelli^ 
cospiranti con fe:rocia nova e lena e 
mare e cielo j chi ebbe: la ventura di 
soggiornarvi a lungo e ne porta seco 
ricordi, dolcissimi:di' salde amlciale, 

"di affettuosa ospitalità, d'Jntlméinef- ' 
itabili gioie Susòìtatijgil hell' animo da 
quel cielo; da quella tèrra, da quel 
mare; si: che più viva gli si acceso 
nel Core là dolce fiamma dell'ambre 
di patria, sente più acuto più barba­
ramente doloroso lo schianto al pen­
siero di tanta sciagura. ' 

Ricordo I La casetta; ohe m' ero 
scelta era una povera casetta; lassù, 
in alto, nel più popolare e forse più 
povero dei rioni di Messina: il «,Quar-
tiere del Noviziato». 

Padrini gh amici, clie venivano a 
passar meco lassù lo ore forse più 
giocondo: della nostra vita randàgia 
d'allora, 1'avevamo battezzata «li ca­
stello della miseria», IL nome reso 
celebre da quell' ameno e triste ro­
manzo del GaUthler: • Il capitan Fra­
cassa»; tanto era squallido il suo 
aspetto, tanto era forzatamente scliivo 
dalle pompe mondane l'aiiegro trap­
pista che r abitavai : '" 

Sorgeva, isolata dal circostante abi­
tato, a un centinaio di • metri, circa 
sul livello del mare, sur una spècie 
di sprone, che scendeva ripido sulle 
strade più basse, sì elio, per salirvi, 
o bisognava girare a lungo per le 
viuzze inclhiate del rione, o rimetterci 
il fiato su per una eterna scalea dai 
gradini sconnessi, erta e diritta come 
la àcala di Giacobbe. 

Quanti terremoti avevano scosso le 
sue veccliie mura ? Chi lo sa? Ma 
parlavano chiaro i suoi intonachi sgre­
tolati e le frequenti, minacciose fen­
diture die ne solcavano ì muri in tutti 
i sensi. Eppure, non so per che mi­
sterioso senso di serena, felice noncu­
ranza, mai il più lontano sospetto di 
pencolo si fece strada nella mia mente. 
Era forse il ricordo dei terremoti 
frequenti ai quali, nella mia giovinezza, 
aveva fatto una specie di abito là, 
nella mia natia Tolmezzo, nella • casa 
tre volte secolare del mio avo materno, 
dalle mura pur esse fendute: dal­
l'alto al basso? O non piuttòsto era 
la gioia elio entrava lassù, dalle finestre 
a ballatoio, col sole nascente: dall'alto 
pianoro d'.Asproinonte, coli'azzurro 
del cielo, coli'azzurro del mare, con 
1' aspetto giocondo della: gaia^^ '̂città 
che si estendeva giù in basso in lento 
pendio sino al lido, del porto inagni-
fico, che accoglieva, come in Un pla­
cido lago, i colossi deila nostra ma­
rina, e le paranzelle dei poveri pesca­
tori, e i a cui lanterna dipingeva nelle 
placide notti il soihtto della mia ea-
meretta coi suoi colori alternantisl a 
lenti intervalli ? 

Povera casetta miai Io , t i penso 
travolta lungo la ripida china, fatta 
mucchio informe di macerie; e penso 
sott' esse, i poveri morti, ai quali forse,' 
come a me^>per lungo volgere d'anni 
offristi a lenire le tristezze della vita, 
miraggio sereno di gioia col sole 
sorgente : d'Aspromonte, con l'azzurro 
del cielo con 1' azzurro del mare. 

Travolte, come fu .travolta l'antica 
cattedrale splendida di colonne e di 
mosaici, come furono travolti 1 mas­
sicci palazzi d i e lungo la marina fa­
cevano solenne 1' approdo alle navi; 
e, lassù in alto. San .Gregorio, la fa­
stosa Chiesa barocca, e il suo cam­
panile dalla cuspide a chiocciola sulla 
cui vetta splendeva da lontano J'Im­
mane tiara dorata I 



I L P A E S E 

E 1 morti 1 I morti a decine di mi­
gliaia helristante del crollò orrendo: 
é",i sepolti vivi sotto le macèrie fu­
manti per.gli incendi o,fatte viscida 
mota .dWaàcquftdél mare e del cieloI 

i È . i poveri avanzi,d^un-pò 
e gipcòndp,";g)rpjfitgtìl;-lonfeiió^ra^;^ 
la pietà dèi: fratelttsòitàiitóaf^^^ 
Ìrà,ll>dolpré';ed: 11"piantòl:,;••/•' ^ 

•: iÒtii^^Ii'^òfttóhibe; i compitai tè urt: 
imfeaneeiiBÌterp la: Ijaiaj: la splendida 
otttà ! ; éè è; tìlppo inimané « : spayen^ 
tosa utiVóumulo informe di macèriel 

. ' E d u i a t à nei secoli il' sllenzo dèlia, 
morte su iquelle rovine; é-con esse 
garmoglterannò 1', erbe e : i fiori,. e le 
opuiteleiàggròvlgilerarìno: leflòro spate 
spinóse,! e le; àgavi,, spanderanno le 
loro fòglie grasse dagjli aculei pun-
gentij e lanolerànno riell* auiirro i 

, verdi candelabri fioriti ;*,la «zagara» 
odorerà iatotnOvolUttiiòsamente acuta, 
mentre sulle'acque trànquiUe, s 'aggi-
rerantiò jiel: vortici lenti, senza che 
prèrà di; nave li fenda, i sargassi e 
proliiSóhteànnù conia In aàìlò sicuro 

' le alàtUriè; òhe ,ie correnti òceanine, 
tecahb.quasi tributo, alla dolce terra 
del soie e dal profuini„i ' ; J 

Nò,inol ; ta :mente repugna da sif-
. fatto pensièro é,;il; core vi;si ribella. 

, Né la repùgriànza e la: ribellione 
sonò frutto: di vacua retorica. ,. 

: Torneranno:! pròfugljÌ;V:toriìera.nnò, 
: E poi; ohe avranno: versato: ::aticora 

lacrliUe sulla,zolla immensa: sotto cui 
doriTiirannò nell' eterna: pace i lóro 
cari, con : la :tenaoia che avvince 
l'uòmo: alla sua terra natale erigo-; 
ranno; la'nuova città. ,:: 

Saraniio, prima umili abitùris poi, 
intorno alle basse linde casotts, fiori­
ranno ancora;! .giardini; e più vasti 
edllìii: pòscia pòrgeranno è : rallegrerà 
là vita umana còlle siie industrie e l 
suol cominerci : il curvo molo ed il 
porto securo, : 

Non Certo, sul inare, la « Malazzata » 
adornerà la curva: lenta del mòlo, a 
ricordare, nelle: notti specialmente, 
quando nelle,acque Jranquilie al spec­
chiava' 1^ luce di cento fanali, la «Riva 
degli'Schiavoni» I ma ancora al navi­
gante apparirà sul pendio: vasto la 
nuova spreila di Trieste, iu ciò, al­
meno, son}igliante;ali',antida. : 

Poichài abbandonato il suolò Iniido 
che:3i stende applà del, pólli,i sulla 
roccia ! viva ; delle peiidlcl : Pelaitane 
appoggeranno le fondazioni del nuovi 
edifizi, se è vero esser questa più re­
sistente , agU urti di sotterra ; né ; le 
case s'iiinalzerannoardlte e mal sicure 
a iraplnguara: gli scrigni degli speou-
iatorl; raa si distenderaniio: basse in 
bianche, file ; spvrapposte lungo ; il 
pendio, ferme nelle loro Intelaiature 
d' acciaio, 0 di travi robuste sapien­
temente conteste, poiché i costruttori 
sapranno trar partito degli Insegna­
menti che vengono a noi dalle lon­
tane Americhe.e dalrempto Giappone, 
Assodato il molo con possenti gittata, 
si prptenderanho, lunghesso, gli scali ; 
e, più addentro, appiè delia città, 
sovra 1 massicci zatteroni, di legname 
0 di caicestruzzo, si innalzeranno, a 
guisa di ampie tettola aperta, o chiuse 
intorno d'assiti o da leggere ed ela­
stiche miUrature, dalle rigide armature 
incliiavardate, gli emporll delle merci 
che ancora affluiranno nel, più felice 
porto d'Italia; e ivi si svolgerà nelle 
sue molteplici forme la vita del traf­
fici,, méntre a cercar riposo dalle cure 
e dalle fatiche saliranno a sera sul 
colle 1 cittadini ìche al traffici accu­
discono — cpine a i-ohdra dalla Cyty, 
pòfce . a Nuova York da Broadvvay— 
affpUando fPrse le frequenti funicolari, 
e gli: ascensori, 

E lungo la marina, non sarà più 11 
gaio cicaleccio delle passeggiate nelle 
tiepide sere ; ma.sotto il sole, fragore 
di carri e di treni, e cigolio d'argani 
e di grue, poiché sui terrazzi fianoheg-
glantl le vie e prospicienti lo stretto 
s'adunerà la folla, all'ombra dei pal­
mizi! a narrare forse della città; se­
polta, aifettnosamen te ricordando i 
vecchi padri che perirono sotto le sue 
rovine. 

E non sarà un freddo e monotono 
rincorrersi di minuscoli alveari umani, 

• né un grave posate di pubblici edi­
fizi ; poiché r arte saprà dai nuovi 
organismi costruttivi trarre la sua 
nota festante. E sarà una nota nova 
e inattesa. 

Il suolo ove nacque Vincenzo Bel­
lini, ove operarono 1 Basile, saprà 
ancora dar figli all 'arte; e se crolia-
rano le navate superbe della catte­
drale, se sprofondò fra le macerie la 
tiara immane di San Gregorio, e 1 
teatri e le sale furono rasi al suolo, 
altre forme offriranno gli architetti 
alla fede, non meno sojenni, non meno 

doviziose delle antiche; altre forme 
alla gioia e allo spasso, forse più 
gale e più gentili, eerto più sicure, 

E; là : brézza :deilai sera'porterà; an­
cora gùl; terrazzi ;é sui verotì l lpro- ; 
fumo:della *zàgaca:* m:Bntl:6; si/oiil-; 
,ltóii)ip«lòlleftteiSte nel :pprtO;l colobi 
daitìì: tiosti-ii' 'ÌHMeitieMi le:'ji(ifatizò' -"ÌÌBI:' 
pescatori. ; e .sul: malo;; irrequieto;ij>i;: 
stènderà^ il:siìètiziò,;dptltt«òtl:è,-allie­
tata (lai ifttóolii" della : lantèrna, .òhe 
:ting6i;à. de':supl:,còlpri alterìiantisla: 
lenti intervalli, le;_btàn(ihe tacite caso 
della : pitta , risorta; , in s cui; dormirà; 
sic,urò:un pòpolo forte è gentile, or­
goglioso ancora del nome; italiana.: 

N o ; Méssina^hou èi.morta. ' Ho 
quest'idea fissa. ; : , : : . ; : : : : • 

Ohpotesse ;pssere;dessai;;più che 
augurio, viiticliiio l 

•^.••'•:;:"V • ' ' : . ' : - • ' : • '• • ' ' . Ò v D m . ' P u p l - ó . . . ; . ' 

Quei nostri cari allSti I 
-»"-4-

; Qitóllo ohe pei- ìe opBi'ó (l'Arte,; por 
le mugnillceiitó dallti :Natura, per;i 
oapolftvori dol Gejiiq, prova un rpzzo 
contadino dall'animo,abbrutito ila«a-
colaw igiiòranzaiincalllto nellasor-
dldili diui ià ' vita rhosctiina, chiùeo 
ad ogni/idea di: Usllezéa;'quello :cli8 
uhvéoohioosctìiip e;doriso prova per 
la "fanciulla lieìla e, easta olie, lo 
respinge ad ,èi noli'atto sdegnoso, 
più "soave: a, più:: pura; quelli stossi 
sentirnenti di;;liVOre ó di òtliò hatino 
provàtO,,Ìn questi giorni, imagnanimi 
petti degli ottusi Austriaci elio, di 
tra il lezzo del sevo, iianno a.vvprtito 
scosso il torpore delia loro mania 
dalie irialtese dolorose: novelle pro­
venienti, da paesi giù sorrisi dalla 
Natura e dall'Ane ad ora devastati 
dàlia sciagura. : 

:È con l'animo commosso per la, 
soverchia cervògia trangugiata dalle 
^posanti.tazapdei'prmi hanno òrUltato, 
la loro eominisefazioue iiacandosi beili 
per non iivaf tentato di oltraggiare, 
inateriainiente, più ohe non abbian 
cercato,eoli la parola, questa nostra 
Terra: génlile. 

É stata, Veramente, una bella pro­
dezza! : 

Di fronte alla còmmozipna e ai 
dolore provato da tutte le genti, 
ovunque la Olviilà ostànda il suo 
dominio, essi hanno sentito il do­
vere di proclamarsi ancora una volta 
barbari, assi Iranno sentito l'obbligo, 
di cantar aito, la loro inciviltà, ulj-
briachi di militarismo, accesi dall' ira 
ohe sorda,povava in loro e;che ora 

-è subitamente divampata per quanto 
è di hello e di gentile tra noi. Ed ft 
doloroso pensare che tra lènotabiiità 
del vicino impero che, in un recente 
quadro apparso su una rivista d'oi-: 
tr'Aipe, fanno corona à Franz loseph 
iti opcasipne dal suo — finalmente 
flìiitol—giubilèo, figurano, in mezzo 
alle teste quadrate oàmùirate da scian- I 
zialo da artista, alcuni di noma e 
di nascita Italiani ; e tra questi, degli 
onorevoli; la cui 'opera, coma socia­
listi, fu in Italia sconfessata, la cui 
elezione è apparsa poco pulita: gli 
onorevoli Pognici a Pittoni 1 

Ora si deve proclamare o/is, a mai-
grado di tutte le amicizia uffloiosè,: 
di tutti gii sforzi tittoniani, noi non 
abbiamo nulla di: comune con le 
ibride popoiazionictie premono ai 
nostri confini con urli di Jena ; :ia 
nostra anima latina, non appesantila 
dagli studii inutili e gravi in cui si 
attarda l a loro : pigra intelligenza, 
non iramisarita dai grassi e lerci co­
stumi in cui si trascina la iorO vita, 
disdegna il loro; cpntatto, e ne ha 
ribrezzo e schifo. 

Ma consoliamoci. 
A dispetto dei villano lanatioo di 

inciviltà e,di rozzezza l'arte e la scien­
za proseguono, trionfalmenta, nel loro 
cammino verso orizzonti sempre più 
radiosi ; a dispetto dei vecchi sozzi: e 
Impudichi Susanna lascia accarezzare 
dal sole le bella membra che i lubrici 
sguardi non offendono. E a marcio 
livore di tiitti gli austriaci ohe po­
polano le taverne di 'Vionna e di 
Graz, l'Italia, nella gloria del suoi 
cieli azzurri, delle sue tradizioni ge­
nerose, dell'arte òhe porta impressa 
l'in)proDta,del Genio,eterna di nostra 
Gente, irride serena agii impotenti 
oltraggiatori, con l'occhio fiso a quel-
l'opera di Bontà e di Pace ohe, par 
il bene ài taWe le Nazioni, può forse 
(lai destino esserle stata commessa, 

ANTONIO I^OZZO 

Solidarietà. 
Non è più la folgore elio precipita 

dal cielo adirato, 6 incenerisce ! non 
la;flumanB; ctie, tumultuosa discenda 
travolgendo ogni cosa sul sub cam-
ttìinò 1 :nt)h ia rafnèà; violenta otw 
iibtììitté.! tion l'iiioéiidio che divam-
p t idò , a i s t r i jgp / E' te tèttté,^ lìi'graii; 
.madre :dbmii'n(!Ì, ohe si irivóitaai suoi 
flgli,i mèri t r e , cortipio r ia : sua: corsa; 
eterna atlraviirio: lo snààio iiiflnito,:; 

;E::la:oiltti' lìorisiitl:aì ébihttiorci;o 
di bBltaìiavcroilaho: 8u;':ie'::|téàsa p 
dove era la vita e il lavorp:prOficiib, 
ora é: la: ; strage,^ iii d«sOlazioi'ié, la 
rovina.!, '• ,;:;':"•• 

Sorge da 1 ia macerie immani uiia 
Beo confusa di lamanto e di pianto 
ohe si:dil>'oÌKle;8Ut maro, obe valica 
:iè montagne; 'ohe si :pertìe lontano, 
lontano halle più remote pianure, a 
dàl l 'unrcàpoe; dall'altro dal mondo 
l'eoo pietosa si riperoiiote. ; : ' 

Ohe'iinpOrfa ab un ignOliile ladro 
è obito va 'Strappare i .anello, dallo 
freddo mani' diluii cadavere? GIÌP 
vaia Se;.alounOgHari1a con l'occhio 
indifferente àlio:térro:devastate? 3e 
alcun; ftltro. vede .giusto il castigo 
allo;:umBn6 jervarsità? Se un corvo 
va gracèlliandò niiuaocia vili e desi­
deri impilpf di OOiiquista? Tutte qile-
sté;;mis9rie ai perdono nell'iminàiiso 
clamore. E' la solidarietà umaiia ohe 
si affanna nell'ora doiprosa; ,à quei 

: sanso; di bontà : ooUeltiva: velie :ogni 
qiial tratto prorompo quasi a ricor­
dare àgli .uomini ohe sui) l'ulti per 
l'ainors e cheInbn: Oonosce confini, 
né razze, né distanze* .parphè 6 da-
partiitto, percliè esisto;:beile anime 
umano'e le unisco néll' idea; della 

:sorta comune. ' : . ' . 
VSEOONDO: ZANOTTim; 

:'':j:':;';:T:E:iii^Av.'';;.;•:• 
.0 ììiadre eh' ià dìsH li&nigìia ai viventi^ 
.stic^Uendó del ffìóoifm cuor le. canzonit 
cui tiacifttio i cieli btatttlisnono i vmtì 
e il man recinge di palpiti hnonii 
0 madre «liHo dissi per gli iioinini decif 
qital dwtque sei fatta tei^Hbite e rea? 

.0 niadre betìiffiià dì pace a gli estinti 
e (i'opere aaMdue datriee ai voimti, 
or (urbi di tremiti il solano dei vinti f \ 
or cìtiudi in sepolcì-i improvì>isi i valmtif 
or volto,li l'aJnore nell'odio piil truce, 
né requie Itan te miti, né ilgioiiw ha più lucè ? 

OluCfO non serÌKtiche a fonchiroìrim 
mostrare? -^^elciiore a' tuoi flgU è la morte, 
0 madre, del-ìtivere al santo confìm 
fatale, tu stessa infrangesti te porte! 
e dovè sotingó ciascuno 3'avoìa 
itrgesti dei miile la immensa agonia. 

Fratelli, ma in cuore la madre vi parla 
non voci di morte, sì voci di vita;; 
ÈÌ voci d'amore fraterno vi parta _ 
Rai' Opere, ivìinense immensa v' incita. 
Benigna 0 tsrHbile, è madre per voi; 
se i piccioli uomini esalta in eroi. 

AsTomo GmsLANZONi. 

Di l'ronte alle miserie l'ingegno 
umano in ogni tempo si è affaticato 
per mitigarle ed alleviarle. 

Gli ospedali croati dalle: aiitiohe 
Congregazioni religiose per sovvenire 
gli ammalati, i Monti di Pietà fondati 
e diffusi dal beato Bernardino da ;Felr 
tre, destinati a oombattare l'usura, 
e tutta Tinfinità di opere pie sorte 
ppiia generosità deinostri ; maggiori 
onde provvedere a oriani, a yacohi 
8 a tante siagure ohe cplpisooho: la 
vita, sono le prove luminose di que­
sta bisogno.; 

Alia: bénellcenza,; lo spirito mo­
derno fece succederà la previdenza. 

Questa attività, questo zelo spe­
so per prevenire i ; ina li od almeno 
par mettere insiemo i mezzi par ou-
rariiv ' 

; Nell'ultima; metà: del sSqolo pas­
sato sfebbe il maggiore impulso a 
silfatte iniziative,, che :ebl)erù ed 
avranno il loro évolgiraento od as-. 
setto nel secolo presente. 

Da una: parte la lagislazione so­
ciale ohe si evolve, dall 'altra l 'im­
menso edificio delle assicurazioni 
operaie che va lormandosi. L'Italia, 
fra le più giovani nazioni, fece passi 
da gigante, non ostante è appena 
sul principio. 

Tuttavia i nostri legislatori prov­
videro agii infortuni sul lavoro, rego­
larono il lavoro delle donne e dei 
fanciulli, fondarono la Cassa per do­
tare di pensione i vecchie gli inabili j 
ad ancora studiano la possibilità di 
una Cassa di Maternità, dell'àsBi-
ourazione per la disoocupazióne e 
via, via, 

L'ingegno umano non s'arresta 
di studiare i mezzi por soccorrerò 
con tutti 1 mezzi, in tutte le forme, 
le classi bisognevoli di aiuto: ed in 
tale studio è spinto: da un entusia­
smo ammirevole, l'entusiasmo di 
compiere un'opera buona, secondo 
non solo l'impulso delouore, ma all­
eile il nuovo dovere ohe va infiltran­
dosi nella classe cosi detta dirigente. 

In tale fatica esso si inorgoglisce 
e con soddisfazione vedo gii afl'etti 
delle sue provvidenze; vado le con­
dizioni dei proletariato migliorate, 
vedo — nell'avvenire, in un sogno 
meraviglioso, aft'ràleliate lo varie 

classi sociali, la miseria che abbru­
tisce fugata, il lavoro non pena, ma 
gradita oectipazione, dOvo non osi-
stotio elio la.odmpotizloiii tic! bone. 

Ma ahÌmé;!Tj'ihgeffbo::iiri)ano, che 
seppe;aggiOgai'a all'iiidùsti-ia io; fra­
gorosa oaduto d'acqua e lo tìpaveii-. 
t'oso scoppio déll'oiètlricità,' elio liti- : 
ll!è6'-ìa';pbdÓrHa?jì¥telibiit:dblvVà^ 
ptìrB,'sbigottì tO;:pdiiìei'to .00(1 tbitipla 
la: dl^lrÌ!zion:e::d6!' tarrofflòtO, d| qtlfl-; 
•sfa? ìorzS :ignóta '6. teff ibi le, 
': rOlia -V'aiev il'sotìiol0go,,il BlantrOiib,: 

'l'toonofflieta;:,!'libino dì'stato, pt&i^i 
vedano con studiati: avvedimenti, nl^ 
i'àyvbiiiro npstro, iairìivvenlrb dei; 

jibsli'i; simili, so ;i:ì'retil!ti della lOrra; 
in pochi secondi, tutto distruggono? 
:in questi sciaiurati; oaiaplismi :ei 

si persuada ancopti, domo piccolo sia 
l'uomo mentre graiido 6 la min; pre?: 
su'iuìone.,. ••,, 

;. ; l?iK«o ÓAretnÀm. 

: J)al rnite. alla :peàHà. • 
Ti-isln :è l'ora. .La mento vaga tra 

la rovine, t ra ifahi i ìsmi; e.inlorroga 
il passato, ode, : t ra il grido degli 
agpnizzantl,:ùna voce:óhe. paria di 
sptterrn a dicói io sOno: la; Morte 1 
E non dice, :ma parejcho dica cosi, 
l'aro a noi, che guardiamo la deso-

, lazione oonl'occliiO velato di lacrimo, 
òol pensiero annebbiato dallo spii-

• vanto.,» : • 
:, Ascoltamjnoaltrevoliaquella voco, 
0 pi :di8se ;' IO sono la Fiirza, io sono 
la: Vita, lia sentimmo qiiesta Fòrza 
e questa Vita delia graó madre Terra 
palpiiarè dinanzi: a noi: e dentro di 
noi, iVmmirainmb i catnpi floridi dì 
vegelazipne, udimmo il ; òkiitb dei: 
maro, il suO,atflrnoanolarO•salimmo 
in Vetta allo montagna, donde si al­
larga a l'bcchio l 'orizzonte;gi! ar­
dui dirupi avovttiip un linguaggio 
par noi, couieuh linguaggio hanno 
IO colline dolcissime, lo valli ubtìrtose 
sPrpaggiahti alla marinài ascoltammo 
iì sussurrare delie forèste i;ommosse 
dal vento; e il mormorare. Il gorgo­
gliare dell'acquo che scendono al 
piano. 

. Q u e s t a forza dalla natura,: verde 
sempre col trapassare dai secoli e 
delle guntii le tavole antiche; rap­
presentavano in tutto lo molteplici 
maniièstazioni,: dagli esseri immani, 
mmacclosi, Superbi come i Titani, i 
Cibiopi,!Giganti,! Demoni,fino alle 
Ninfa, beile fanciulle saltellanti lungo 
i ruscelli e i fonti o gaie.abitatrici 
dai boschi, delle moiitagne e dalle 
grotte. • • 

Tra gii dei terribili, tra i 'flgiidì 
Gea,;la gran madre 'l'erra, e di Tar­
lano, il dio dell'abisso, : gli antichi 
noveravano un gigante mostruoso; 
con : mani e piedi gagliardissimi, con 
canto;Ca|)i di^drago, che pretèse si­
gnoreggiare, gii defogli «omini, ina 
fu percosso dal' fblwiiie trisuico di 
Giove, e sprotondato nel Tàrtaro, 
donde manda ancora e sempre di­
struzione su l a terra. Questo dio è 
Tifone 0 Tiloo, il pernicioso vanto 
della, tèmposta, l'impetuoso vapore; 
erompente dalla terra per i vulcani 
con la stia forza struggitrice.: 
; :Oi'a:non p iù le mitiche figurazioni 
di questi l'ononieni delia natura.; noti.; 
più i Ciplopi, d a u n solo occhio rò-
toiido in mezzo alle fronte, non più 
iGiganti dalla cento braccia di ferro, 
non lidio Vulcano, l'Efesto dei Greci, 
il figlio del cielo e della lupe, nutrito 
nelle salse acque delraare. 

Ora la scienza indaga e spiega i 
fenomeni ; scruta neir intima della 
natura; 'osserva e dimostra.... Ma 
ahiinèl non basta a prayadera, a pre­
venire. 

ISou più Tifone 0 TiioP dàlie conto 
teste pile gli antichi iavole^giarono 
anChp , èi stendesse dalla dolce Trina-
pria, dall' isola de! iboèo e del sole 
alle coste fidenti della Gampania 
felice e iraaginavano avesse dalia Si­
cilia schiacciato l'irsuto suo petto 
e dai colli dì:Ouina sul mare coperti 
1 Suoi formidabili piedi ; e quindi eòi 
suo fremito possente mari e terra 
agitìisse. 

Oggi non la fàvola commuove le 
anime; ma la realtà, senza mitiolie 
finzioni. Ma la meraviglia, ohe lu 
prima creatrice di quei miti, rèsta 
con noh Non possiamo, non vorrenimo 
credere. 

. Ifei giardini di Roggio, poco fa 
ridenti in faccia al mare, tra le zolle 
Odorate d'aranci, tra Te aiolà di or­
chidee,, tra quella flora grigia: e ca­
pricciosa, vedo lividi corpi assiderati. 
Risponde dal maro, al pianto delle 
cose, l'eco di un'altra città morta, 
di Messina. 

Un grido . d'imprecazione, coma 
del cuore sconsolato dei Leopardi 
sta per sprigionarsi da noi contro 
la IVatura, implacabile nemica. Ma 
il Leopardi imprecando invitava gli 
uomini a nnirsi nella lotta contro la 
Natura. 

Uniamoci anche noi, senza impra-
pare, amando. Vedeva il Leopardi 
ne ! deserto un flore : « La ginpstra»; 
fiorisca per noi dalla morte, tra le 
macerie e i cadaveri, un flore diyei'so, 
un sentiraanto purissimo perpetuo 
d'amore, di fraternità nella sventura, 

Vuì«ii.io GM'HUNI 

Qontradizioni. 
Egregio Sig. Giusti, 

Ufi mepmm utiiiof Ecco; il nitm/iA 
HWtóo si capisce o può anche piacére 
li) :6CCasionp di festività, dl.coitimei: 
itìorazipni,, di .avvenimenti .cKe:.^i',prer 
sfinp:; a' suscitate ricpfdl evitìiitiaiafifi ,; 
sPpitiiVa destare; Idée ed :àBjiirazlonì | 
nùàVé, ohe 8Si?Vatìli:::ad•otl0rare;uomiui^ 
insignl,;'a cplebfare fatti;;gloriosi, a ' 
ràllè^Ì'arB::p,ersòaé,-disposta 'al: buon: 
ùmbre i; ma quii wa ora, di fronte allo ' ! 
spéttadolò misefartdòve terrifico dello : 
wlriàd! di Miprtl .olle gullò spiàgfglB di:' 
Slellià a di; :£alàbria .stanno ^ sfacen- ; 
dosi «otta le tnaperlo; Impaubtirabllì, 
.inVgrovi'gl!:;:ràccaprlctlantl,'rttìi:Tòzzò . 
ammorbante, .dì iTónté' agi! spasimi 
dì jigpnlé atroci, alle torture; di. mi-
gllalA di superstiti ohe sanno tutte. 

:lé; BoiférPnzB B'tutti :gll :s,tràzi: òìida 
può essere travagliata 0 dllanPialà la 
povera:^ carne uiaàna, tutto le angoscio 
ò le disperazioni che possono : lace­
rare l'anima umana, d! fronte all'opera., 
eroica .di abnogazlòne;é di amóre olia . 
In mezzo agli orrorfdPllà strago Im­
mane da, tanti,gcuerosi'sl.opnipiB, tra 
di'flicoltà e pericoli Infiniti,: infàtioa-
bilmente,: par salvare, per spccòrrefe, 
per;;:confòrtare, davanti à posi Orrende 
e cosi sublimi cosà non può sanibrarà 
Irriverenza questa smania di vergar , 
carte, :di;pròfondpro inchiostro e pa-
Vroie, di:Iterare invocazioni, ésòftazloùl: 
ed appelli ? ÌS: quésta pletora:d! mani-: 
iesti, ài ordini del -gip/no, d l te ie i 
grammi, quésta: fioritura di descrizioni 
ad:effetto, ,di critiche a vanvera non 
sono ancora a sempre li prodotto della 
vanità, della:fotqrica, del setitimeh-: 
falisitiotrlotifànti anche del dolore, 
non .wno forse il fruttò di un'educa­
zione falsa .e , parolaia: nella quale 
rischiano di:stèmjierarsl e dispèrdersi 
le più preziose ;ènergle della gioventù 
nostra entusiasta, Infiammata del bene, 
aneliiritè d! opeìrarc ? 

Strana ad ogni: modo, questa pietà 
elle s ! BCPlta a suono di fervorini a 
di fanfare,:che' si,pa3ce di desoriziPiil 
patetiche e di frasi : colorita. Non ba-! : 
sta la cronaciii ' iaruvlda fosca cro­
naca dei tragici eventi, per. commuo­
vere, por far piangere e inorridire, 
por : suscitare In ogni' cuore, la com­
passione e la volontà del soccorso?. A 
Roma (e lo Stesso s l farà a Milano, 
domenica) haiinp esposte ài pubblico 
delle urne abbìfunate, ed 11 denaro è 
afllùito copioso, sileiiziòsaménte. 

; Tali 0 simll! pensieri mi passarono 
per la monte, quand'Ella venne a 
fàoni invito di,'collaborare a questo 
numera •unico. 

Però, siccome P idea prima, e l'inl-
^ zlàtlva .della pubblicazloM. è partita 
dal giovani,, essa divéntài'^er quésto: 
solo fatto; più simpatica ed accetta, 
'l'uttò cièche viene dai giovani potrà 
;essere tal volta esuberante, eccessivo, 
tha ila tale, calore, j di spputaiioità 
e disinteresso, tale profumò d ! gen­
tilezza e' di poesia,' tale forza di 
persuasloue e di penetrazione, da tra­
scinare ed avvincere 1 più arcigni. 
Ed é pur vero che le corde del cuore 
umano non sèmpre vibrano per virtù 
propria ed intima, è pur vero che 
un tristo sedimento di egoismo, di 
indiiferenza, d'inèrzia giace ancora 
in certi fondi sociali bassi ed alti, sì 
che. a smuòverlo conviene arrancare 
con tutti 1 remi é le pertiche, Il la­
voro è Ingrato ; ma come si può 
desiderare:!! bène e rifiutare 1,mezzi 
che ad esso ' conducono ? La còntra- ' 
dizione è insita nelle cose stesse, e 
bisogna affrontaria, 

: Un'Jniraensa pietà urge ed incalza ; 
sono S(;hiere: innumerevoli di bimbi 
orfani e derelitti, di vecchi cadenti ed 
interml d! madri vedove, di feriti do­
loranti, di famiglie rovinate e disperse 
che cercaup rifugio, che implorano 
aiuto, che languono, piangono, iinpazr 
zìspono. 'A nessuno cley'essere; negato 
0 lesinato li spocorsò fraterno. Tutto il 
mondo s'è levato con un irripeto mi­
rabile di umanità nuova iir una* gara 
commovente di carità. 

Che occorre da noi? Ad ogni sacri­
ficio slam pronti, a ben altro ohe al­
l'articolo per i ! numero unico. 

£ comunque, anche del piccolissimo 
sacrificio eh' Ella m'ha chiesto lo l^a 
ringrazio. ,, 

dùv.mo 

LUIGI Pizzio 

Lai premiata ditta Pas­
sero pubblicherà in bre-
ye gratuitamente un nu-
meroouniGO artistico-iet-< 
terario; in sedici pagine con 
disagni " a colori . P e r l a obm-

pi laz ione di queslio n u m e r o u-

nioo, d a r a n n o g r a t u i t o cont r i ­

b u t o l e d i t t e Tipor/rafia Sociale 

e Tipografia fratelli Tosoliui. Vi 

co l l abo re r anno i l lus t r i .scrittori 

e ^pittori. 

I l r i c a v a t o ve r r à versa to al 

S ig . , S indaco di Udine, P res i ­

d e n t e del Comi ta to p rò Cala­

b r i a e Sicil ia, 



I L P A E S E 

n 
afil­

li terremoto di ITdiae del 1511 
La caduta del Castello. 

Il cav. ItófTaello Sbuote — invitato dn uol 
; it còltabó îira In qiwsio iiiimoro straordionrib 
r ^ ol Ila liivlfttó córtbsomtótii un Ittiigo o 
intoregfliinte articolo a»i «alcuni teri'tìmoU 

; IW Friuli ». Sltoo eostrettl, por linprctiscbi-
; (libili imcoBsltft di «iinato, a Bttoriiieanio tirili 

nOftVolo pArtti,: litnltniidóol : « piibWionró 
, qtiolln olw rigtiaWa 11 tarraìloto flr IJilIrio 

. • u o i ; i 5 n . : • • - • ; ; • . • - • . ' 

:,Ma ratiniita fatale opiù terribile, jpej 
ofe por Odino, iU .quella del IBI 1, per-; 

i ehò la Città non -sólo fi dantiogglàta à«l 
; tbvtBiiifttó, iaft ebbe i% gttBtra oìvite, gli 
eóiildì, gC Incedi, 11 BaoohogBlo, î  di poi 
l(t fame e ia postb j epoca rimasta l\tiiB-' 
staiilénte Bimusa per il tragico ed itìfamé' 
* aitMu gfmsa » e pei'; Iti, dMlgnaziono • 

; l'atta dagli storici di quitntt) : avviinné 
5 colla rubrica ~- Il Hacco di Udine, 

Qijoiraaiio fu fittalo per ogni «lalaniiOi 
mentre làllorlvaìio più olio iuiu gli oAi. 

• dei ilutì pitrtltl politici adinosi — Sdriin 
' mitri i'Amnbarimi, oiob i pahlgianl ilei 

Savorgaan 0 por la Hopubbiioa di VOIÌD. 
zia, e dei Torrianì por gif Xinporiall. 

Aliò Véro Btfagi ày-v^onute, ai delitti 
BbminoBsi, UCOIBIOIII, itiìjendi, ed al sao-
oheggìo delle coso delnobili, (al ohe per 
pareoobio tempo di poi per; Udine popò-
latti e ootttadini si videro ondw vaftu 
eoa Imtiitl di ida de' NobtH tiicdiglìtU 
chiamandosi i%n l'altro co'i nonie dei 
Pntroiu di jitei scstimciiii, ed miche le 
'foglia de' JìoUori servironoi>eflùroddpr-
liaiHmtio e le vesti di Oentiidonné atte 

; mogli toro) va unito in tittoH'amw anche 
: il terremoto ohe si le sentire ooii terrore 

degli Udinesi nUe20Vi olbb IM'BuH'wa 
; dei Vesporl — (Allo 11,40 póm.)-terfeinotb 

che fece enormi danni in tutta la X'a-̂  
tri», — si Clio a Clvidaio e Cìomona ed 
in altri luoghi: caddero i'abbrioatl e ih' 
reno vittlnto nuiuoroseì 4 Clvldalo anzi 
onddo la Torre di San ij'ranotiaoo od li 

. oaropaiiile dei Monastero iftaggjore,oaii-
siindo la morto di pnreoolilo persone. 

A Udine poi avvenne peggio che, In 
qualsiasi altro luogo e lasciamo raccon­
tare corno Buooesae, qui rifortaiido il 
dooutnonte, scritto in latino, dal ripula-
tissinio Sotalo Antonio BcUoni, nato In 
Adorgaano, pi'oBSO Trioeslnio, noi 1480, 
latinista ìllustì-e, uomo politico, Borittore 
di storia Udinese, del Diario tViulano 
dai liiOS td 161i) inedito eoo., autore di 
dialOgUi, di poesie, raoooglltore d'insori-

: zioni («e. oh' ebbe sempre abltanzs in 
Utllno (nella contrada Bellona ora Via 
Bollonl) probabilmente ove ò la Oiisà 
Farra, 0 quivi mòrlp. 

Di (ittcsto documento esiste unti copia 
nella iìlblioteott Aroivesòoviiqj J mentre 
l'originale, che fa noto al iloppi, dev'es­
sere lu qualche raccolta privata. 
- iSd ecco cosa dtóe riguardo al terremoto 
(li Udine del 1511, 
j « 1/anno 1611 in giorno di Alotoordl ai 
io Marao alle ora 20 e mezao j preoisa-

: monto poco prima che l'bmhra fosse ve­
nuto in liuéa retta della mozza, essendo 
il cielo oaxwoftto, un; gran terremoto fu 
udito da ttiftì%li abitanti ai diqua dei 
TagUamonto, in causa al qtialoi crollo 
improvvisamente parte del Oastello di 
Udine verso U pozzo, (cistorna verso 

; ovest noi cortile vecchio) sohìacoitvntlo 
duo servo del Luogótoucnte (Luigi Qra-
donigo, e Patriarca d'Aquiloia era DoJno-
nioo GriiniiJil, veneziano, Cardinale di 
S. li. C. 1498-1517). Noiio stesso istante 
crollaronti molto, caso in Clvidaie, Fae-
dls, Fotitanabuona, Gomona, ed In molti 
nitri luoghi della Patria. Durò per lo 
spazio di all'Ave Maria (7-10 secondi) 
ed lincile meno; od io vidi e sentii là 
mia casa, in cui - iditìra mi trovava, 
da (igni parto scuotersi oijrae discon-
desse dall'alto uno strèpito d'anni. E 
tosto qui a Odine iU tlitta una solenne 
supplica per placare l'ira di Dio j giaochii 
presso noi non vi ta mai maggiore soub-
tinieato di, terra, né paura negli uomini. 
DoU, non accada più un simile fattoi 
Questo, non ti'alasoio, ohe dal,pozzo di 
ijan Giovanni (cosi chiamato dall'antico 
nome d i quella Contrada che anisora osi-
oslBte, ma coperto, sulla piazzetta presso 
il Teatro Sociale, ove viene al caso ado­
perato por gettare la iievó) aperto por 
dare sfogo ai venti che: tuniuituavano 
nel centro della terra, tui-ono estratti 1 
oiiduvori di duo uomiul o di una: donna ; 
1 loro nomi limnsero ignorati por le 
sembianze sfigurato, oltre a ciò il fatto 
avvenne, come si credo, (il tempo (lolla 

,i strage dei aVriani. 
AutonloBellonfìIotalo In Udine. > 
Queste ultimo indicazioni del Bolloni 

tioii si può, comprendere il porche le 
vello dare circondate di mistero, mcn-
treehò esso qui sempre abitante, sentito 
spossisslmo por pavere dai Deputati della 
dolla Citta, doveva saperne qualcosa di 
più, e lo sapeva, ma non volle sorivoi'io 
— moutre Gregorio, Amaseo — noi Diari 
udinesi —. racconta cosi) narrando le 
stragi del Giovedì grasso del 1511...., 
« Alvise da Porto,, della iitzione doi Sa-
«vorgnani, volendo liberarsi elei sicari 

' « Vergon e Bernardino de Narni, com-
» plioi dei molti suoi tradimenti, ed anche 
«por tiupidigla della' preda l'atti per 
«delti bojBf li tìtrnngolb dormienti e poi 
« li fo' gettare nel vicino profondissimo 
«pozzo di S. Giovanni et con loro una 
«fantesca, viva, di Pietro Urbano, per 
«aver vistoli pl•e( îpita ,̂ a(i(siò la non 
« discoprlssD tal cosa., 
, « I cadaveri vennero poi nel 28 Marzo 
« del medesimo anno estratti da esso 
«pozzodiscoperto do coniandamonto dì 
« Bernardin Manine, Oamoraro de G(imun, 
«por imver intoso da messer Hieronimo 

, «Amaseo philosopho, corno Sonooa et 
«Plinio et altri hautori, : danno per ri-
« medio di terremoti io oxhaiation de' 
« pozzi et peveib per obviar ali tevvo-

, «moti elle ogni altro zorno se sentivano 
« con grande spavento de tutti, fooelo 
« aprire ecc. >. 

E tii appunto questo terremoto Olio 
cagiouO la catastrofe del vecchio Ca­
stello, gjA In allora in divorsi punti dan-
n(^ggìat(j, specie nolia parte sua piti de­
bole, ciô 6 a ponente, verso il Borgo 

. ' [odioevaie, ossia Sottomonte, doliole la 

OfjstruziniU! in f̂ uoH'epoca oome non ior-
tlsalma neanche nella costruzione poste­
riore, pur l'atta con mirabile arte 0 
dlligtmza. 

Parte adunque del Castello cuddo giù 
rovesciandosi, Sttiia. piazzetta sottostante 
innanzi la lioggla del Oomune (l'aico 
BoUanl non ora ancora costruito) od ab­
battè, li vecchio Ijogglattì - 1 , parto in 
legno.: 0 patto in mUro —- ohe ora ai 
iati dcil'ahtìoa Chicsit di:Siiti Gid'vftntii, 
Ili quale sporgeV'a sulla ptazzit lln Wtìiiso 
al ' punto ove i> orii il montìmonto iti Vit­
torio Bnuinuelo (il, rialzo -^ o ttìtrlipieno 
— :iti allorit non ora stato fatto, .pteiAhè 
bOBtriiiìbpiittiirdi durante i-iiUogoto-
iionti/Gbntarini (1588-1532) liè ineilO: di: 
tsoaségaewn in Loggia di San : Giovanili 
•-̂  aròhltottiltà, non ,oòmo: ftt; troppo: 
spesso scritto dà Giovanni da Mine, ma 
da Bernardino da JForcote nel 1583, abl-
tarito in Udine, e. per ; ciò pii» conosciuto 
obi. lioinó di Bornardiiio d(t tjdine.:-

IPatto si il che la popolazlonoTdl Udine 
fli, terrorizzata, ben pochi si Sciarono l'I-
miinore nelle case e por parooohlb tempo 
gli abitanti ebbero ricovero in baracconi 
di legno eretti negli spazi pUbblìe! ed 
ortaglie. , 

Al. terrojnoto successe la pesto e ad 
Udine : 1 colpiti ftirono In numero stra­
ordinario (siiogge la Incredibile cifra di 
iO mtliili i morti moltissimi e !a deso­
lazione della Patria fu grande in mezzo 
a tante óontinuato svonturo, . 

Le case crollato si riedificarono, quello 
dnnnoggiate l'urono riparato, ;ed il Ca­
stello demolito del tutto, rlftitie col oti-
ratfore di Fiilazzo prliioipésoo su linea 
nuova, con disegno di Giovanni i'ontaiin 
venoziano, (nuiestro dei Palladio) ebbe 
principio nel 1617 e ftt oompiuto nel 
ISttO con l'opera ili illustri artisti, 0 Ift 

f radiiiata grandiosa viSrèb il cortile con 
i,seg>no di Giovanni da : Udine. , 

.Pe r la bondlzlone del sottosuolo Udine 
e,d'intorni non possono ricovore danni 
fortissimi dai terremoti, in cOniVonto di 
altre iotsalitil, come t fatti dimostrarono, e 
soli Oaatelio e lo casupole vliilno sul 
colio caddero in gran parto noi 1511, Cià 
devesi senza dubbio attribuire a catti­
vissimo ed antiche costruzioni, mala­
mente riparato nei divorsi Incendi av­
venuti lassù, od a lavori di ampliamento 
e riforma dei locali, i quali indebolirono 
di piti le opcpo in muratura originatìa-
monto assai Imperfette. 

EAPFAELLO SBUELZ. 

La Capanna jYloderna-
. Per avere dello abitazioni colla minima 

spesa, basta gonoralìzzare l sistemi dì abi­
tazione incroUabill attuati un po' dapper­
tutto. Il che viene oltemuo colle caso di 
legno unito a matorìali cemoiitìzi, colle 
muratura a sctieletro di ferro o acciaio. 
Meglio ancorai colle caso di cemento ar­
mato, lUtìfcò il quEÌle é possibile appron­
tare blocchi o piastre sagomate ed ossa­
ture combinabili In modo da avere una 
casa solidissima in pochi giorni. Ma tutto 
ciò libri è sempre praticò ed economico 
pel fatto anche, che tali sistemi ancora 
non hanno avuto tinta quella difl'usione 
atta a creare un personale tecnico pratico. 
" " Nel caso • nostro occorre approntare un 
materiale di facile e generale applicazione 
ad fntciaiature e sostegni di : ferro o legno, 
in modo da poter in breve tempo otte­
nere abitazioni niodestissiriie aempiici e 
della massima economia. 

li che si potrà ottenere migliorando le 
comuni tele impermeabili o le stuoie già 
Jargameute usate per simile scopo nel. 
Giappone. 
. Ma allora si tratta, esclanien\ qualcuno, 
di modernizzare la antica capanna dì 
paglia o di peifeiiionare la classica tisnda 
da campo. Sicuro! dico questo a costo dì 
farmi ripetere clia vagheggio il ritorno 
delle abitazioni trogloditiche. Sarò un 
uatiiraliata dell'edilizia, ma io penso che 
qualora l'industria potesse approntare un 
materiale solido, dì lungadufala ed eco­
nomico, essa ci darebbe ima soìnzione pra­
tica del grave, problema delle abitazioni 
noi luoghi colpiti dal terremoto. 

Questo materialB potrà esser' fatto con 
grosse atuoie o con grandi piastre leg­
gere, .solfici, coibenti e resìstenti in mo­
do da potersi coUegare, tanto le prime 
conie le seconde, con sémplici intelaiature 
od aggattclaturc. 

Per ottenere queste stuoie, diremo così 
edilizie, suU-esempio delle esistenti, si 
potranno usare delle stramaglie di grosso 
Intreccio a più doppi, con rinforzi ed ar­
mature, di canne, legno p trame metalliche 
— il tutto poi una, volta me.sso in opera, 
irrigidito con iniezioni o .spalmature di 
smulti o materie cementizie-dì cui l'indu­
stria moderna è tanto ricca anche'per 
quanto si tratta alle relative verniciature 
e spalmature resistenza alle intemperie, 
all'umidità e al fuoco. 

Non vi pare pratico questo caso, di 
portarvi cioè dal commerciante per com­
perare alcuni rotoli di stuoia edilizia e 
coli'aiuto della persona pratica, tagliarvi 
fuori la vostva capanna e piantarla in 
poche ore? Con quattro pali,,.stuoia al 
pavimento, stuoia al tetto, stuoia in giro, 
quattro aperture pei serramenti a tipo fìsso, 
ecco la casupola pronta in pochi momenti 
e della durata di una decina d'anni per 
lo meno. 

Queste stuoie possano essere un vasto 

campo pGf gii Inventori, come pure per la 
costruzione delle piastre, fatte di nmteriali 
diversi con armature inteme di ractallo, 
di legno o di Canne incorporate esse pure 
ad ìmpmiì & amàìiì $. iria«t!c3, e tutte Io 
aoUte materie ceitténtlzÌB. Cèrto che lì 
Sovrano dei malerlaìl sàfèbbè.il cementò 
arraaió ma esso è troppo pesante, troppo 
rigido e tì'dppocè^ 
prestano tè T|>Iâ tré approntate con materie 
vegetali :c6raè:sarebb^ gr&zzò, 
grpsslssiiho. tiritóàtp .da àma^ 
lltìhè "-̂  oppure, «na specie dìi feltro edi* 
ìi?Jo fatto ;:còn stramaglie, fiénippagtie'̂ e^^ 
canno. Al caso 11 tutto frimtumato, trin­
ciato» snfóràtbj.poìi Sottoposto ad enormi 
pre.'jsJohJ ed -inléttatt? di materie cemen­
tizie; opptìftì-ahcbrà la torba, la legnite, 
là scgatum.di leghOj iitr«cciòlò^ 1 rifiliti 
delle indtistt-ìe, tessili tratiUtó in modi con-
simiii. Poi ancoi'a le alghe marino le piante 
palustri od altro materiale: infimo ilquftic 
còsr/Uattato: potrebbe darci queste tavole 
artlfìciaU càpàcrdl subire tutti gli appa-
l'cccbi di rlnfprzoj di impbrmeabillzza?.Ìone, 
di lavorazione; verniciature che il caso 
richiede. ,:••• 

Con questo materiale pronto, sagòiiiato, 
ecbnòniictt, igienico,, sarà soltanto possì­
bile risoU'èrc: soUecitiitnènte il problema 
delle nilhime abltaziohl, Ma per ottenerle 
occorre la grande indnstria o rintervento 
dello Statd che può solo avere i mezzi 
adegu'ati.-;/-

Non bastano Iconcprsi a premi o te 
esposizioni cohie qualcuno proporrebbe ; -^ 
gli effetti: aarebbero, tardi e parziali, men­
tre il governo può aitj>Uo mettere a dispo­
sizione, uh cantiere con materiate, inacchl-
nario e personale istruito adatta. 

'yALENTINO PAOTKA 

Pasìn la caFitad.. 

Rimovéndo il sudario... 
REGGIO DI GALABFilA 

Fasln la cartoli, animis bulnls, 
pai fradis dlsarazlads; che t'un moment 
31 son (jtiataiis tra muarts e dlstermlnls, 
cljuland di dolor e di spaVent.,. 

, f l flestis di Nadab peslor cullnis 
sa la marine: sott él eli stupend 
dute une glonde...! a prlndalan rulnls 
e strase e ^le pai mond un luna lamenti 

lament di moriPondSjlament di marls 
restadls sen2c prole, di opei-arls 
pldlmentads; dlfruts e di trutlnis,,. 

Oh inandln-Jiir a duijh a cOr aVIart; 
un don salud di anils come un confuart, ^ 
e Judlh-Ju di cOr, aiilmis buinlsl 

nCRI CORU/ITT. 

Il 1908 ci trasniette una grave 

eredità di preoccupazioni politiche 

e di dolore cittadino. Tuttavia, se 

la tragica sciagura di Sicilia e di 

Calabria, se il nembo che si adtina 

minaccioso all'orizzonte orìentak 

gìovaiio a dare agli Italiani una 

coscienza più viva e più attiva 

della solidarietà nazionale, e a porre 

i partiti giovani a contatto diretto 

colla diira realtà ben diversa dalle 

illusioni d'un umanitarismo sem-

plicistaj il bilancio morale della tri­

ste annata trascorsa non mi sembra 

chiudersi completamente in perdita. 

ERCOLE CARLHTTI, 

I picinlns 

Oh, pensali (in moment du^h l frùfins 
Che dotmìvta tft pas te ioi acunete. 
Che del presepio e de gnotl dì madins 
S* ìnBomlavin donge la maraute I . 

Oli, peiwàlt un motnent chel ptcìaina 

Cile ridèvin, col la 11 su la inuautej 

Chel vo} siafadfl, che! àgnul, cliel biadìna 

Ctfn t'tìn itfgàtwi stfent I' «ne mantile I 

Cuipò 6on là, soli ciiS cltàd sdriimade, 

Insatiganada e siracajads. Són là, 

So» elle msairte bianche di flialdne. 

Gemo da la lor Ilare dlagraliada 

Io mìola vie. L'aiictt )o ashaldata 

VI coaJchi benedele unirne buìne. 

-Piisava mollBnietìta à' pìódi degli 
alti e .soivaggi Appannini, sotto un 
cielo lliripldisSiiiitì; :clia: si: piiige di: 
cròco e dî  COPBIIO' nei :saren,i ' Irrt-
m o n t l | ijagnttlii ila liti'iiiiiré difiXìsn^ 
mente Bzziwro e IràspJÌt'ento, ombreg-
giafa dalle palniisèittàlle viti, ìneU-
brìatadall'aèreproitiirió dogli ttrarìcì; 
0 dei cedri, Rei?glo i ii flore piii bslio 
della ridente: cwsià calabrese. ' 

È dall'opposto lido ^ più vasta, 
più doviziosa, più illustre, tna.pari à 
lei por incnnld ili natitralì belleiize 
— Messina pareva stentlerlò luna 
màuo fraterna. 
: Là iliafana: limpidezza doU'atmo^ 

sfera ravvicinava le coste siouie a 
quelle calabresi, si ohe da questo 
vedeansi splendore al soie i bianchi 
tetti dpli'oriehtale Messina, e i cento 
e centO|Villìni sparsi a' piedi e sdì 
fianchi delle montagne; mentre dal 
Faro: tutta scopriasi là costa di Ca­
labria, fino ai golfo di F'olioaslro...., 
: Piii volte da queste spiaggie i ma­
rinai : stupolatti , contemplarono lo 
strano' mirnggio.de la Fata Morgana. 

Ahimè I bea àitri a diversi spettri 
e fftlitasrai sovrastano ora — s p a -
ventèvoli e macabri,—-quelle piaghe 
sconvolte, distrutte I 

• •• ' • • •• ., 

* « : ,: 
L'ànlitiò nome di /teffg/o ha ori­

gine da una parola greca ohe signi­
fica rompere e si fa (q H fece, per­
chè non.eónstàmi bene se quest'ori­
gine sia o meno conirovorsa) rimon­
tare l'etiraolàffia di tale nome alla 
rottura violenta che deve aver sepa­
rato, ia secoli antichissimi, la Sicilia 
dalla Calabria. ' 

Lo prime eruzioni dell' Etna furono 
forse, preceduto da scosse tali, che 
oagiona.rono quello scoscenrtimeiito. 
Tale almeno fu l'opinione degli anti­
chi, e quidla pure di Buifon. , 

Reggio fu, spessissimo conturliata 
dai lerremoU, e molto guasta da 
quello del 17,88: molti edillci, e 
quasi tutti i monumenti antichi andti-
rono distrutti, e le, sue migliori oo-
strmioni .,- come tnlte la vie sel­
ciale — furono edificate posterior­
mente a tale epoeii. 

È Reggio antichissima cìtlà; il suo 
nome trovasi nelle cronache primì-
tiv|e dolla Magna Grecia. 

Kbbe per legislatore Caronda di 
Catania, uno doi primi ohe vollero 
far precedere il diritto della ragione 
a quello della forza, proibendo ai 
cittadini — sotto pena di morte — 
di comparire armati alle pubbliche 
assemblee. Vero è ch'egli rimase vit­
tima della, sua stessa leggo,; ohe de­
statosi un giorno un tumulto popo­
lare, Caronda si recò all ' assemblea 
in furia si precipitata, da dimenti­
carsi di deporre la spadai l̂ a cosa 
non; passò inosservata, ond'egli rico­
noscendo d'aver infranto io sue me­
desime leggi, «intendo — disse: — 
di confermarle col mio sangue.: E si 
uccise. 

— Sotto i iiomani, Reggio perdet­
te di celelirità, senza: cessare però 
d'essere una citta importante. 

Giulia, figlia d'Augusto, vi fu esi­
liata in punizione del suo amore col 
poeta Ovidio, e vi mori di languore 
tra le braccia della madre Seribonia. 

..... Ma a che t'indugi, mia povera 
penna, a esumare i pallidi ricordi 
d'un antichismo passato? 

Altre, ben altro pagine di dolore, 
di sangue e ili gloria, scrissero ne 
la storia d'Italia lo terre sventurate, 
Che le cieciie e violenti forze di na­
tura, sembrano aver dannato alla 
distruzione. 

Altre, ben altre fortunose vicende 
0 Reggio, 0 Messina, vi affratéUano 
ne la storia. 

Schiave lungamente entrambe —-
e spesso del medesimo tiranno, voi 
vedeste nell'alba rossa do la gloriosa 
tivoluzione — 1 vostri figli valorosi 
sfidare impavidi i pericoli e la morte; 
voi vedeste sui campì cruenti e sulle 
onde del vostro limpido mare lo lotte 
streitue ed eroiche dei vostri Corti 
campioni ; vedeste i sacrifloi e le 
stoiche rinuncio dei vostri martiri ; 
vedeste — oli, sante memorie sem­
pre vive noi cuor degli italiani 1 — 
vedeste, e seguiste con un palpito 
immenso di riconoscente amore, con 
un infrenato deiirio d'entusiasmo, la 
marcia vittoriosa de le oaimcie rosse 
fiifiiinti l'odiato horhnne, 

Ieri, ancor iiu;i, i seroiii veglianli 
narravano ~ tnemori e commossi 

— ai biondi nipotini le vicènde eroi­
che di quel giorni • 

E oggi? Ahiinèl.... La natura, che 
si piacque ftflfratallare ie ridenti città 
calabresi e stóiUe nella bellezìià,:ìiei 
ricordi:e-nella sventura, le ridoiit'e 

:orft,col medesimO;8udarioi il? quale 
• vela pietoso — : Irta noii: «ascónde 
(tgii oocKirnostri estéreltóti -i:i'im-
inénBóquadrorficcaptìcolantedi de­
vastazione e di, mòrte. 
• ' ' . ' ^ ^ i ; ? / ' • - ' • •••;:::': • , } , . ' • . Ì S M M A V j ' o i m t , , , ; 

(PeaminentoJ : . ' 
Qui tra Io ptatite, ohe (lil faroii sòmpro 
affettiipsa auilóhe, o dovo tm.glornS 
-di aorrlsi, di sogni is di tóéraiiKé 
nutrii la giovinetta anima mlft, : 
pano od ,olil!o ! Non net amor lo VCKIIO. 
PaoBo quol di olio a la sublimo gloft 
tutta mia vita,ofl'crsl. Orala teti'a 
morto mi chiama, od lo, redolo al sito 
Imperioso conno obl)Odlr6. 

Cantano gli nslgiioll 
al lume lî  la luna, 
Una notte dì magg-lo 
tiuanto belloazo adunai 
Astro d'argdnto, versa 
su me l'estremo ràggio ! 
0 osti usignoli, cantato, 
1 vostri lamenti versato, 
E «plondido Incanto là aoKe, 
dlsoondon l'anlaslml a frotte. 
Estasiala 6 l'anima 
no le momorio elio In notte adtiiia 
Puro 6 11 mio cor come qliosf acqua limpida 
olio tra lucidi massi al fendo scendo 
d'iiwsplorato aMSso, ed là vo' In questa ' 
tomba precipitar l'inutll vita. : 
A' decisa mia: sorto, : 
ed ìu faccia a la morto 
levo l'ultimo canto, 
Como l'onda cadeiito 
tra 1 glgaiitosebl massi, 
11 mio corpo languonto 
si tòrcerà, 
e fra gli oouti sassi 
al spezKorll. : , 

Oaiuo CASSI 

Dal terremoto di Lisbona a 
quello siculo-calabrese. 

Ecco un elenco doi più grandi disastri 
dovuti a torromoti, voriflcatisl in tiuostl 
uitlraidue secoli: 
Aimo 
1766 Lisbona , , .- . 
M88 Calabria \''. . ' : ' 
1797 Equatore . . . ' . ' 
1812 Caroaa . . . . . , , . :[ 
1829 DistniKìono di Alonno ! 
1820 Spagna (Miircla) , . 
1842 Capo Haitiano ' , . 
1866 In Calabria . , ' . , 
1860 Mondo7.a (Aruentiiial -
1868 Perù . . , , , ' • 
1889 Isola d'Ischia , ' 
188B Serlnagor . , , ' ' ' 
1888 Yuan (China) . . ' . ' . ' 
1801-1898 Giappone , . 
1899 Asia Minore . . ' . 
1902 Ohòmanoha (Itussla) . ' 
1802 Monto Peléo (Martlnioo) ! 
1902 San Vincenzo 
1902 TurcUostau. . . ' ' 
1906 Sicilia e Calabria ' , ' 
1900 Bosoo-Trooase , 
1906 San Francisco ; 
1908 BloUIa e Calabria (gin») '. 

Vilume 
. 60,000 
. 40,000 
, 40,000 
. -12,000 
. 20,000 

6,000 
, 5,000 
. 10,000 

•7,000 
. 3 6 , 0 0 0 

1,990 
. 8,081 

4,000 
. 40,000 
. 1,609 

2,000 
. 80,000 

3,000 
. 10,000 
. 3,600 

800 
1.000 

. 150,000 

SeisiPacla. 
Palla alcole prinie, Immerse in lutto, 
non giunge Invano al cor, cbe ba i'aitra impKsia, , 
d'ogni tetso ETOtit d'aifmtio oppiessa, 
d'orrore II grido, di slolot, di lutto. 

Fra coloro ohe invieramio entro 
giovedì la solueione doila sciarada, 
sarà estratto In sorte un ricco dono 
di cui daremo notizia domani sul Paese. 

GinSEPPis GIUSTI, direttore propriotarln. 
ANTONIO BOBDINI, gerente responsabile. 

il Jsfaese: 
d a o g g i a. t u t t o i l lÒOO 

life 16 
Premio assolutamente gratuito 

Un abbonamento annuo alla ma­
gnifica rivista Varieies diretta da 
G, A, Traversi, 

Senza al premio, l'abbonamento an­
nuo costa lire 1 3 . 

Ed 
Prodotti faceomandati 

per la loro qualità 

Reale Birra di Puntigam. 

Champagne 
P i p e r - H e i d s i e c l c 

Marsala Florio & C. 
Rappresentante 

GIUSEPPE t̂ lDOlWI 
'UT S X Sf SI 

http://mirnggio.de


11. i ' A R S K 

Ditta LUIGI MORETTI 
Cosa Sondata nel 1SS2 

COLONIALI-SPIRITI, QUI 
:,.•-GROseME, ;FORMA(:Ì0L 

Ùiale Uènezia Ì-3-5--7 
J>er feleffr,r Ji/toi'éHì ' Udine J^* telefono Werur^^ Jf. -8 

r » j a ] B » - i i A T A 

Oiciiia 6. ClLLieiM 
poróitope della Î . Caisa 

Lavori artislici il) (erro batliiio per de­

corazioni di ambieiili e dì edifìci. Idraulica, 

Riscaklamenlo a Termosifoiic e Vapore. 

W^v^^. Tm^mW il ^fmm 

: SARTORIA DA UOMO 
(^iia (BpUà Si Saziai 
l/(a SaVorgnana 5, p 

Cekfono Jf. 3-ss 

COMTI0N DE COSTUMES 

-J^ POUR DAMES. m 

PE L U C A 
(Via Manin) 

Biciclette .^ Casse fòrti ^ TERMOSIFONI;: 

Macchine da cucire 
= = : Fucili da caccia e armi insidiose = = 

di ogni specie e tipo. 

' SAI^TDRIA ALBINI 
UDINE - Via Cavour, 9 

^ .ĉ pei*: fine stagione ! 

Ipeiltccic e Stiriane â u©#o 
confezionate, prezzi convenientissimi. 

^ 
-9̂  

, iiltatal, iltl,:l|liltì:: 
m Formaggi, Granaglie m 

<m ^Wf m' f̂-; Salami, ̂ ecc 

Premiata Fabbrica Liqtxofi 

pmaJOuigideQleFm 
UDINE 

t 

ìptanfi di 

LATTERIE 
/[ppar^eehi î 1)istillai?ion% 

rivolgersi alla 

Ditta PASIIOIllE TREMONTi i U i e 

Premiata Sartoria Inglese 

L. (flussi .̂  FIGLIO 
ARTICOLI NOVITÀ 

pet com-p'Ccto •ueòl'ici.'t/io, 9a- -uomo 

^ 80- 'ulaq-aio 

PELLLIGCE 


